In viaggio con i puntini [NDT: traduzione dall’elaborato originale di Anna Rita de Bonis redatto in lingua inglese] 
Era un caldo pomeriggio di agosto quando ricevetti a casa mia l'ultimo numero della rivista di viaggi. Avevo aperto la rivista su un articolo riguardante il restauro di una cattedrale e avevo desiderato ardentemente sperimentare il fresco di quel luogo. Ma prima che me ne rendessi conto, i miei pensieri si rivolsero a un tour pieno di scoperte pubblicizzato come la migliore esperienza per i non vedenti. Nel mio viaggio fui accompagnata da altri quattro compagni e da un mio amico che si era offerto di essere i nostri occhi. Come c’era da aspettarsi, c'era una forte richiesta di posti e avevamo aspettato mesi per poter prenotare i nostri.

Con sollievo, ho spazzato via dai miei ricordi le settimane di preparazione, così ho fatto avanzare il filo del mio racconto fino al momento in cui siamo scesi dall'autobus a Smilestown. Dalla stazione degli autobus ci dirigemmo a piedi al Museo di storia naturale. Dopo aver controllato i nostri pass, l'addetto al ricevimento ci suggerì gentilmente di leggere la versione in Braille dei pannelli museali posizionati convenientemente accanto a ciascun oggetto e all'ingresso di ogni stanza. La maggior parte di noi fu contenta, tranne Tom, che  dichiarò che il Braille era passato di moda e chiese una guida multimediale. Lasciammo allora Tom a studiare il dispositivo e siamo andati a esplorare la sezione sulla fauna marina. In effetti, i pannelli in braille erano stati progettati in modo intelligente e si poteva aprirli lungo le piegature per leggere le descrizioni dettagliate degli oggetti. Stavo leggendo alcune informazioni sullo scheletro di un delfino quando il mio amico John si avvicinò a me con tranquillità e disse:

“Vedo che stai muovendo rapidamente le dita seguendo uno schema sopra questi puntini a rilievo. A giudicare dalla tua espressione, le informazioni che stai ottenendo devono essere interessanti! ”

Annuii e sorrisi.

"Ho visto molti segnali simili sulla nostra strada dalla stazione degli autobus al museo", continuò John. "Ce n'erano alle fermate degli autobus, all'esterno e all'interno degli ascensori, per entrare e uscire dalle scale e così via."

"Davvero?", ho chiesto. "Allora perché non ce lo hai detto prima?"

"Ho pensato che fossero un capriccio dell’Architetto della Città", si scusò John. "Ho appena imparato il vero scopo del ... Come lo chiami?"

"Braille", risposi per aiutarlo. "Noi persone con disabilità visiva lo usiamo per leggere e scrivere".
La nostra conversazione fu interrotta dall’annuncio di un'attività di disegno e ci affrettammo a prendervi parte. Ci furono dati dei piani per disegnare e dei punteruoli per creare il disegno tattile di un dinosauro seguendo le istruzioni date a voce. Perfino Tom non riuscì a resistere e si unì a noi.

Dopo il museo, abbiamo visitato la Galleria d'Arte Regionale di Smilestown. Abbiamo apprezzato le descrizioni in braille della mostra sulla mitologia antica. Vedendo il nostro grande interesse, un curatore ci guidò in un angolo dove erano esposte alcune rappresentazioni tattili dei dipinti a tema. Nel frattempo, Tom stava sostituendo il terzo set di batterie della sua audioguida. Non  fu molto più fortunato con il suo dispositivo GPS nel momento in cui andammo a esplorare il centro della città. Rimanemmo sorpresi nel trovare non una, ma ben tre mappe Braille che mostravano tre diverse prospettive. Ce n'era una della città, ovviamente, un'altra dello stato e la terza mostrava l'arcipelago in cui era situato lo stato. Tutto questo andava  davvero oltre le mie aspettative!

Pieni di gioia, andammo a pranzo in un ristorante dove avevo organizzato di incontrarci con la mia migliore amica d'infanzia, Sophie. Ci disse che il giardino sensoriale che dovevamo visitare il giorno successivo sarebbe stato chiuso al pubblico. Allora cambiammo i nostri piani e ci affrettammo a prendere il primo treno che ci avrebbe portato in periferia, dove c’era il giardino stesso. Alla stazione facemmo la fila davanti all'unico distributore automatico di biglietti dotato di indicazioni in Braille. Ero felice di acquistare il mio biglietto in modo semplice e discreto, contrariamente a Tom, che stava ancora cercando faticosamente di ascoltare la guida vocale del distributore che stava usando.

Nel giardino, mentre stavamo seguendo un sentiero in Braille con pannelli informativi in Braille con piante da toccare e annusare, ascoltai per caso la conversazione tra John e Sophie.

"Hmm ... deve essere stato difficile per te imparare questo linguaggio Braille", rifletteva John.

"Lo definirei piuttosto un codice", disse Sophie. “Lo stesso codice viene utilizzato per trascrivere lingue diverse. I punti che vedi sono raggruppati in celle. Ogni cella ha sei punti organizzati in due file parallele. Combini alcuni punti in una cella per formare una lettera. Sì, anch’io ho avuto quell’aria perplessa quando mi sono imbattuta per la prima volta nel Braille, ma ho presto imparato a riconoscerlo usando i miei occhi.

"Quindi hai un superpotere" la prese in giro John.

"Sai una cosa? La trovo straordinaria ”, osservò Sophie.

"Che cosa? La pianta?" chiese John.

"Sì, anche la pianta, ma intendevo le descrizioni in Braille. Sono in grado di resistere a qualsiasi tipo di clima".
"Ma come è possibile, quando è chiaro che la carta non può resistere all'acqua piovana?"

"E’ possibile stampare in Braille su basi di diverso materiale, tra cui metallo e plastica", spiegò con competenza Sophie.

"Quindi, dici che questo è stampato su metallo", e batté sulla superficie per sentire il suo tintinnio metallico. Poi il tintinnio divenne sempre più forte per fondersi con il suono del martello di mio padre proveniente dal garage. Sorpresa, saltai giù dal letto e questo movimento fece volare la rivista sul pavimento. Poco a poco tornai alla realtà e iniziai a riflettere sulla mia rivelazione. Era di nuovo una conferma della mia convinzione che informazione è potere. Può essere codificata in colori, in forme e, nel caso del Braille, in puntini. Ancora una volta mi convinsi che scoprire il mondo attraverso la punta delle mie dita non ha prezzo. Perché, da quello che io sperimento ogni giorno, i sentimenti impressi nella mia memoria tattile restano vivi più a lungo delle impressioni lasciate dagli altri miei sensi. E allora io mi chiedo: il Braille e le tecnologie digitali sono una prova del progresso o possiamo avere il passato e il futuro impegnati in sinergia per rendere i viaggi della nostra vita più appaganti?
